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ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente, noi stiamo approvando questo testo unificato in un clima d'Aula che, per quanto consapevole, mi sembra sottovalutare un poco l'importanza di questo provvedimento: non è questa una legge come tante altre.
Devo dire, e posso farlo con una certa tranquillità, che questa forse, per ordine di importanza, è la terza legge che noi abbiamo approvato in questi tre anni. Abbiamo approvato il provvedimento sul federalismo fiscale, abbiamo approvato la riforma della legge di contabilità e stiamo approvando ora il testo unificato di modifica della legge n. 11 del 2005 che ha una grande valenza perché è dettato a seguito dell'entrata in vigore del Trattato di Lisbona. È, quindi, una legge che lascerà qualche segno significativo e del resto per coglierne l'importanza basta scorrere, sulle prime due pagine, i nomi di coloro che hanno presentato le proposte di legge, signor Presidente, e lei è firmatario di una di queste. Del resto la legge che ci accingiamo a modificare recava il suo nome insieme a quello dell'onorevole Stucchi. Non che le leggi vadano con i nomi delle persone, ma certamente anche questo è significativo.
Oggi stiamo affrontando questo provvedimento e devo ringraziare subito il presidente Pescante perché sostanzialmente siamo in presenza di una legge non solo importante, l'ho detto, ma di una legge anche scritta bene, cosa non frequente di questi tempi. È stata scritta anche meglio, scusate questa citazione, a seguito del parere del Comitato per la legislazione che è stato quasi integralmente recepito.
Nel Capo VI, del quale stiamo parlando, noi affrontiamo la questione della cosiddetta fase discendente. Cos'è la fase discendente? È la fase nella quale si attuano gli adempimenti e gli obblighi comunitari. Finora, questo lo sanno tutti molto bene, noi facevamo fronte a questi adempimenti con una legge che si chiamava legge comunitaria. Devo dire che la legge comunitaria è una legge significativa, era una legge significativa perché da questo momento in poi la legge comunitaria si divide in due; anzi, non è che si divide ma si raddoppia, perché la legge comunitaria aveva qualche problema. Lo sanno alcuni dei colleghi perché praticamente, anche se se ne faceva una all'anno, questa veniva approvata con un certo ritardo. Noi abbiamo finora approvato due leggi comunitarie e siamo a tre anni di legislatura, ci accingiamo ad approvare la terza ma sempre con un inevitabile ritardo di quasi un anno; da otto mesi ad un anno di ritardo.
Questo non è un fatto statistico, vuol dire che attuiamo anche in ritardo le direttive comunitarie e quegli obblighi che ci scaturiscono dall'appartenenza all'Europa. Ora dirò semplicemente che il farsi in due o meglio il raddoppiarsi significa che d'ora in poi ci saranno due strumenti probabilmente più snelli.
Vi sarà, cioè, la legge di delegazione europea, che è simile alla comunitaria, ma alleggerita, perché non dovrà ripetere una serie di aspetti che sono contenuti in questa legge, la quale funziona, rispetto alle comunitarie - parliamo al plurale - come una specie di legge madre. Essa, Pag. 93infatti, contiene al suo interno una serie di principi e criteri direttivi, un po' come la Bassanini nel 1997, la quale prevedeva, all'articolo 20, i principi della semplificazione, che sarebbero venuti dopo.

Signor Presidente, siccome ho chiesto di parlare anche successivamente, rispetto il suo campanello. Devo dire che questa impostazione è già molto felice. Poi dirò il perché (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente, stavo dicendo che d'ora in poi non avremo più una legge comunitaria, ma una legge di delegazione comunitaria e una legge europea. Ciò lo abbiamo stabilito con questa precisazione: la legge di delegazione europea sarà ricorrente tutti gli anni con le caratteristiche della legge delega (al riguardo dirò qualcosa tra un attimo). La legge europea è un po' diversa, perché fa fronte non tanto all'attuazione fisiologica delle direttive secondo un flusso ordinario di attuazione corretta, quello che grosso modo è oggi nella legge comunitaria. La legge europea, che è eventuale e che non è detto che sia fatta ogni anno, prevede sostanzialmente un meccanismo per adempiere a quegli obblighi che si sono protratti nel tempo e che hanno determinato una responsabilità dello Stato italiano e, quindi, anche l'apertura di una procedura di infrazione o addirittura anche per dare seguito a sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea, tanto per fare un esempio.
Da questo punto di vista, se prima ho detto che le leggi sono diventate due, sarebbe il caso che dicessi che sono addirittura tre. Infatti, oltre alla legge di delegazione e alla legge europea, come negli anni passati, noi potremo continuare ad avere dei decreti-legge - li abbiamo avuti in passato - per adempiere in casi di estrema urgenza a degli obblighi improcrastinabili.
Quindi, come si vede, l'impalcatura da un punto di vista ordinamentale è molto rilevante. Prima dicevo che si tratta di una legge importante perché stiamo disciplinando la produzione normativa. Quindi, lo so che è una cosa che non appassiona i più, ma appassiona coloro che vogliono capire come si traducono nell'ordinamento interno gli obblighi comunitari. Qui ci sono una serie di tempi, perché guardate che noi - anche questo lo sanno in pochi, ma è il caso di ricordarlo - ogni anno in un periodo anche più lungo approviamo una legge comunitaria e poi diverse leggi di delega. Fino a questo momento, abbiamo approvato 13 leggi di delega. Qualcuno potrebbe pensare che è normale, ma è meno normale che abbiamo approvato 290 disposizioni di delega.
Anche il nucleare, che è stato approvato in una di quelle disposizioni di delega, fu approvato in un'Aula come oggi abbastanza distratta e poi ci rendiamo conto che arriviamo ai referendum.
Quindi, è molto bene avere consapevolezza delle deleghe che noi licenziamo, anche perché - lo ricordo - in questa Camera si approvano undici disposizioni di delega al mese. Lo ripeto: undici al mese. Viceversa, il Governo approva circa quattro decreti legislativi. Quindi, questo Parlamento approva molte più deleghe di quanto il Governo onori con decreti legislativi.
Quindi, occorre grande attenzione su questa materia. Vi dirò che c'era un emendamento che ha ritirato l'onorevole Lo Presti per fare in modo che ci fosse una scansione temporale molto precisa. Qui bisogna stare molto attenti perché l'onorevole Lo Presti aveva chiesto che, quando si arrivasse con i termini troppo a ridosso della scadenza, fosse dato un termine maggiore di sei mesi per adempiere la delega. Questo emendamento non è stato accettato, secondo me sbagliando, ma comunque c'è un clima ecumenico, quindi accettiamo anche questo che, a mio avviso, è un errore. Infatti, il problema è che, se scade un termine di delega (e a volte può scadere perché ci sono dei pareri di Conferenza unificata, di Commissioni e l'intervento del Capo dello Stato), quel decreto legislativo non si può più fare e, quindi, bisogna ripartire da capo con il procedimento di delega. Comunque, mi auguro che anche la procedura qui descritta venga rispettata e, quindi, possiamo onorare le deleghe che il Parlamento approva con la legge di delegazione europea (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

ROBERTO ZACCARIA. Signor Presidente, sull'articolo votato precedentemente non ho espresso dichiarazioni di voto perché vi era una norma, a mio avviso, molto positiva, ma volevo che la maggioranza non se ne avvedesse. Pertanto, ho rinunziato ad evidenziarlo. Tuttavia, abbiamo già votato.
Tutto questo provvedimento, signor Presidente, rappresenta - e vorrei che ciò fosse chiaro in questo che è il mio ultimo intervento - una specie di pagina virtuosa di come dovrebbe essere il Parlamento.
A lei sembrerà strano, ma per chi in questi giorni sta seguendo i provvedimenti sul federalismo fiscale, sta leggendo una pagina - con riferimento agli atti regolamentari - che potrebbe meravigliare - uso un'espressione molto prudente - coloro che si occupano del Parlamento, delle fonti normative, del rapporto fra le leggi e i regolamenti.
L'articolo 33 invece è sostanzialmente una pagina virtuosa, quando prima non sono intervenuto si diceva semplicemente che le leggi comunitarie devono avere dei principi e criteri direttivi, quello che è scritto nell'articolo 76 della Costituzione; in questo caso, si dice una cosa molto importante, e cioè come si devono attuare. Infatti, in alcuni casi le direttive non importa farle con legge, si possono fare con regolamento, con regolamenti di delegificazione che abbassano il livello della disciplina normativa. Qui c'è tutto quello che il Parlamento virtuosamente dovrebbe fare: regolamenti di delegificazione quando non si tratta di materia coperta da riserva di legge assoluta; regolamenti ministeriali quando si tratta di materia riservata alla legge dove si può intervenire anche con regolamenti; regolamenti fatti come si deve, con i pareri del Consiglio di Stato, delle Commissioni parlamentari e con l'emanazione da parte del Presidente della Repubblica. Insomma, con ciò voglio dire che per quanto riguarda l'articolo 33 va tutto bene.
Lo sostengo, e qui concludo i miei interventi, perché questo testo simboleggia una sorta di ritorno al Parlamento. Questo testo unificato rappresenta una boccata di ossigeno per coloro che tutti i giorni sono costretti a misurarsi con degli atti regolamentari atipici, con dei decreti di natura non regolamentare, con dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri che nessuno aveva ipotizzato in quelle materie (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

